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La proposta giusta 
In risposta a Giuseppe Gambioli – La Voce Repubblicana del 25.11.2015

di Luca Ferrini*

L’amico Gambioli si dice in disaccordo 
con quanti vorrebbero partecipare ai 
congressi del Partito con il meccanismo 
più semplice: una tessera d’iscrizione al 
PRI vale un voto.
Conosco l’onestà intellettuale dell’ami-
co marchigiano e, perciò, non replico 
citando il deliberato dell’ultimo Con-
gresso; provo a rispondergli nel merito 
della questione.
Dimentica, Gambioli, che la tessera 
d’iscrizione al partito ha un costo (25 
euro, se non ricordo male), mentre i voti 
congressuali ne hanno uno venticinque 
volte inferiore: un solo euro. E’ giusto 
che chi contribuisce meno alla soprav-
vivenza del partito, venticinque volte 
meno, in termini di equilibri interni agli 
organi decisionali, valga di più?
Dicono i dirigenti nelle cui zone di pro-
venienza pochi prendono la tessera: noi 
lavoriamo sul territorio, prendiamo voti 
alle elezioni: dobbiamo essere premiati.
Forse che gli altri non si prodigano sul 
campo? Non impegnano risorse, tem-
po e danaro, per la loro casa politica? 
E perché mai, allora, chi non paga (o 
paga meno) le spese di casa, dovrebbe 
avere più diritti al Congresso, lì dove si 
prendono le decisioni più importanti?
Dimentica ancora, l’amico Gambioli, 
che il seguito elettorale è come il fumo 
nel camino: ce n’è tanto quando fin-
ché il fuoco è acceso; ma ha vita bre-
ve, si disperde in un istante; e sparisce 
quando il fuoco si spegne. A volte sono 

anche i dirigenti repubblicani, non solo 
gli elettori, ad andare e venire come il 
fumo. Ne abbiamo esempi a uffa.
Perché allora dovremmo coccolare, at-
tribuendogli potere congressuale, chi 
magari ottiene un effimero successo, 
e non dovremmo premiare, invece, chi 
iscrive al partito più Repubblicani? Chi 
si fa pagare più tessere per aiutare le 
onuste casse nazionali? Vogliamo poi 
parlare degli effetti distorsivi dei «con-
guagli» desiderati da Gambioli (e altri)?
Prendiamo l’ultimo Congresso, con i 
correttivi da Statuto (Europee 2004). 
Esempio lampante degli effetti strabici 
del meccanismo: la regione Calabria, 
con 351 tessere – pari al 17,24% degli 
iscritti paganti – ebbe, grazie all’integra-
zione del «premio elettorale», 2.651 voti 
congressuali – pari al 26,32% dei voti 
congressuali totali.
L’Emilia-Romagna presente (si ricordi 
che quasi tutta Ravenna non partecipò 
al Congresso), con 559 tessere – pari 
al 27,45% degli iscritti paganti – ebbe, 
con il gioco dei conguagli elettorali, 
1304 voti congressuali – pari al 12,95%.
Quindi, su base iscritti: Calabria 
17,54%, Emilia-Romagna (senza Ra-
venna) 27,45%. Con gli aumenti per 
le elezioni 2004 (!), invece: Calabria 
26,32%, Emilia-Romagna 12,95%.
Non è tutto. Non solo il sistema ribal-
ta maggioranze relative, ma rende in-
congruo pure il contributo economico: 
Emilia-Romagna, col 12,95% di voti al 
Congresso, paga (tessere+voti): 15.259 
euro per partecipare. Calabria, col 

26,32% paga (tessere+voti): 11.426. 
Posso aver sbagliato i conteggi, ma 
di poco.E’ un sistema giusto, questo, 
amico Gambioli?
Perché non dovremmo, invece, incen-
tivare chi fa – sul territorio - più iscri-
zioni al partito? Un iscritto, che prende 
la tessera e la paga, partecipa alla vita 
interna della sezione, dice la sua, dà un 
contributo alla politica del PRI. E ha di-
ritto-dovere di essere rappresentato al 
Congresso nazionale.
Ma perché dobbiamo garantire altret-
tanto a un elettorato, magari mobile 
e distratto, che non entra nelle nostre 
sedi, che non reca un contributo alla 
vita sociale del partito? Perché non 
dobbiamo domandare ai nostri bravi 
dirigenti sul territorio, oltre che di pren-
dere voti (che spesso, in certe aree più 
che in altre, svaniscono come neve al 
sole) di convincere vecchi e nuovi amici 
a riprendere la tessera? E a contribuire, 
così, alle spese della nostra politica?
Vogliamo dare un premio a chi prende 
voti? Bene. Troviamo assieme un me-
todo. Ma non regalando voti congres-
suali a poco prezzo. Non stravolgiamo 
gli equilibri interni al partito. La rappre-
sentanza è legata, in qualsiasi associa-
zione, ad una adesione morale, econo-
mica e fattiva, non ad una croce sulla 
scheda elettorale.
Una tessera, un voto. La scelta più giu-
sta. Oltre che quella più equa.

*Segretario Regionale 
PRI-Emilia Romagna

www.assicoop.it/romagnafutura
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Cambiare passo
Il confronto politico come faro per approdare ad un nuovo patto programmatico 

di Eugenio Fusignani*

L’improvvisa e tragica scomparsa di En-
rico Liverani, al di là del dramma umano 
che rappresenta, ha inevitabilmente aper-
to anche un problema politico di estrema 
rilevanza. Infatti, se la sua indicazione uni-
laterale aveva aperto un solco tra il PRI e 
il PD, è altrettanto vero che la capacità di 
ascolto di Liverani, e la volontà mostrata 
dal PD nel voler accogliere le proposte in-
dicate dal PRI, avevano favorito la ripresa 
di un dialogo che stava entrando nel vivo 
dei temi programmatici per il governo della 
città. Per questo, allo stato delle cose, vi-
sti i tempi ristretti, occorre ripartire in fretta 
senza sprecare il lavoro perso. 
In questo senso solo l’indicazione a sinda-
co del segretario provinciale del PD, quello 
stesso che aveva con forza voluto il cam-
biamento come rotta e il confronto con il 
PRI come faro, poteva riproporre le con-
dizioni, nei tempi ristretti che restano, per 
riaprire un confronto teso a dare risposte 
concrete alle prospettive di governo della 
città. Ecco perché, con grande realismo, 
avevamo indicato questa strada come l’u-
nica possibile per affrontare, nel più breve 
tempo possibile, le ipotesi di alleanza. Il 
confronto è ripartito e solo dalle conver-
genze sui programmi, nonché da quelle 
sulla natura della coalizione dipenderà la 

riconferma o meno di un patto per la cit-
tà che dura dal 1997. Noi riteniamo che 
sia giunto il momento di cambiare pas-
so nell’azione amministrativa, riportando 
i cittadini al centro del progetto di gover-
no. Crediamo che la città abbia bisogno 
di una visione strategica che si armonizzi 
con le sue peculiarità. 
Dunque, siamo convinti che non si possa 
prescindere dal valutare la vocazione sto-
rico-culturale come volano per innescare 
le potenzialità turistiche e, parallelamente, 
quelle del commercio, a partire da quello 
del centro storico. Riteniamo che il litorale 
necessiti di attenzioni attraverso politiche 
di indirizzo che creino i presupposti per ri-
proporre un modello ravennate di turismo 
balneare. Siamo convinti che la sicurezza, 
anche e soprattutto dopo i tragici fatti di 
Parigi, debba essere non solo un elemen-
to fondante dei programmi ma che debba 
essere valutata prima e al di sopra di ogni 
pur corretta politica d’integrazione. E che 
la sicurezza sia un tema imprescindibile 
sul quale occorre fare molto di più è testi-
moniato dal dato inquietante sull’aumento 
dei furti in casa soprattutto nel forese. 
Riteniamo che la spesa sociale vada rivista 
così come quella culturale, specialmente 
nell’ottica del 2021, 700° anniversario 
della morte di Dante. Crediamo che la 
macchina comunale abbia bisogno di una 

maggiore efficienza che non può prescin-
dere da una profonda riorganizzazione di 
settori strategici come l’Urbanistica e l’E-
dilizia Privata, per i quali avvertiamo la ne-
cessità imprescindibile di rivedere anche 
gli strumenti normativi. Bisogna proporre 
politiche che incentivino lo sviluppo e, con 
esso, imprese e lavoro, abbandonando 
ideologismi che non servono né a tutelare 
l’ambiente né a garantire occupazione. 
Dunque occorre voltare pagina e ripren-
dere un’agenda che metta sul tavolo pro-
poste nuove e concrete per la città, par-
tendo da un patto di mandato che veda 
PRI e PD, mettendoci la faccia, come 
garanti di una nuova amministrazione che 
riporti Ravenna al ruolo che le compete nel 
panorama romagnolo e regionale. 

*Segretario PRI Ravenna 



4 La Voce di Romagna

DECO INDUSTRIE s.c.p.a. - Via Caduti del Lavoro, 2
48012 Bagnacavallo (RA) - Tel. 0545 935511

clienti@decoindustrie.it - www.decoindustrie.it

Da oltre
sessant’anni
viviamo
con te

SCRIVI ALLA REDAZIONE
Invia le tue opinioni, 
segnalazioni e commenti a: 
Redazione 
LA VOCE DI ROMAGNA, 
via G. Bovini 43 
48123 - Ravenna. 
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«La Ravenna di oggi è diversa da 
quella di 10 anni fa. In termini ur-
banistici, di estetica (per lo più 
pessima), di aziende attive e di al-
tre ormai morte, negozi che han-
no chiuso (molti) e altri che hanno 
aperto (molto meno), locali pubbli-
ci proliferati, lidi che sono implosi e 
altri che hanno aumentato l’attratti-
vità. Siamo cambiati, siamo più in-
soddisfatti, più rancorosi, più con-
flittuali, più arrabbiati...». 
Questi ragionamenti se li pone 
Gianluca Gasperoni Presidente 
di Confesercenti Ravenna
che prosegue con altre rifles-
sioni legate all’attualità e al mo-
mento politico.
Per cambiare occorre una for-
te leadership e ciò è ancor più 
importante alla vigilia delle ele-
zioni. Cosa ne pensa? «Parto da 
questo aspetto non economico per-
ché il sindaco che fra qualche mese 
prenderà in mano la città dovrà par-
tire da questo concetto: ricostruire 
un’idea di bene comune. Un’ idea 
dello ‘stare insieme’ che viene pri-
ma delle scelte politico-amministra-

tive. Bisogna avere uno sguardo più 
ampio di quello fin qui adottato nel 
leggere il presente e immaginare il 
futuro. Le parole ‘cambiamento’ e 
‘innovazione’ dovranno essere le 
parole cardine di questo progetto. 
Ma per fare questo è necessaria 
una condizione di ‘leadership’. Tut-
to questo deve tradursi in candidati 
credibili, per la loro storia e capacità 
di coinvolgere tante persone in un 
progetto di cambiamento. In questi 
anni (non solo a Ravenna) c’è stato 
un notevole deficit di leadership nei 

vari settori. Sono passate idee, po-
liticamente corrette che vedevano 
nei giovani e nelle donne le figure su 
cui investire: il risultato, però, è sot-
to gli occhi di tutti. Vanno privilegia-
ti passione e competenza, con un 
prerequisito: i valori morali. Quando 
parlo di valori morali, aggiungo che 
i cittadini hanno doveri oltre ai diritti: 
la vita sociale non è solo godimento 
di diritti».
Sui settori del commercio e tu-
rismo che lei rappresenta e sui 
quali la Confesercenti è sempre 

                                       Alla ricerca del   bene comune
      A colloquio con  Gianluca Gasperoni,  presidente comunale Confesercenti
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Società Cooperativa

stata molto critica, che consi-
derazione si sente di fare? «In-
tanto Confesercenti si è sempre 
distinta per un atteggiamento di cri-
tica costruttiva. Abbiamo proposto 
un indennizzo ai commercianti con 
lo sconto delle tasse locali per la 
chiusura di piazza Kennedy accolta 
‘in toto’ dal Comune». 
E sul piano del traffico? «Sul 
piano del traffico ritengo si deb-
ba cambiare  un’impostazione che 
pare privilegiare l’ideologia rispet-
to alla tecnica: come per esem-
pio ritenere che l’aria che respi-
riamo sia peggiore di dieci anni fa 
(è vero il contrario come dicono 
i dati Arpa) o che non si possa 
tornare indietro su alcune scelte 
(aprire per esempio il varco di via 
Guaccimanni oppure pedonaliz-
zare il primo tratto di via Baccari-
ni e riaprire il traffico nel secondo). 
Le iniziative devono avere come 
obiettivo prioritario il ritorno econo-
mico, misurabile poi a posteriori in 
modo da decidere quali siano quel-
le da mantenere e quelle no». 
Com’è cambiato il tessuto com-
merciale a Ravenna in questi ul-
timi anni? «Il volto del commercio 
è mutato, una mortalità di imprese 
come non si era mai vista dal do-
poguerra e che nonostante flebili 
segnali di ripresa non accenna ad 

arrestarsi (il dato dell’ultimo qua-
drimestre dà ancora un saldo ne-
gativo). Mentre il centro della città 
ha cambiato pelle (più negozi di 
catene e succursali, meno negozi 
di commercianti indipendenti, più 
locali e ristoranti, allargamento delle 
vie più attrattive) è nel forese e nei 
paesi che la parola desertificazione 
commerciale può non essere usata 
a sproposito». 
La concorrenza com’è cambia-
ta? «Mentre fino a qualche anno fa 
i competitori erano i centri commer-
ciali extraurbani, si può dire che ora 
è la rete a costituire una minaccia. 
In una frase: non dobbiamo vedere i 
negozi vuoti e i carrelli di Amazon 
pieni. Fare il commerciante diven-
ta sempre più difficile, ma, come 
dicono i manuali, spesso le minac-
ce sono opportunità: sta a noi im-
prenditori nuotare in questo mare, 
lamentarsi non serve a niente. Re-
silienza come guida per agire, cioè 
capacità di adattarsi e resistere ai 
mutamenti “se non siamo in grado 
di controllare le maree del cambia-
mento possiamo però imparare a 
costruire imbarcazioni migliori».
Quali altre difficoltà stanno in-
contrando le vostre imprese? 
«Purtroppo l’impresa naviga in un 
mare in cui gli scogli non sono solo 
i competitori ma anche il settore 

pubblico, inteso come tassazione e 
burocrazia. Su questi due aspetti si 
deve incidere anche in sede locale 
se vogliamo ricominciare a vedere 
la parola “crescita” scritta ben in 
grande sui titoli di giornali e... nei 
bilanci delle aziende!».
Ritorniamo al turismo che è un 
tema all’ordine del giorno. Quale 
bilancio si sente di fare? «Quella 
trascorsa è stata la seconda estate 
più calda, ciononostante abbiamo 
avuto risultati deludenti in ambito 
turistico che rappresenta il settore 
strategico della Ravenna del futuro. 
Qui il cambio di passo deve essere 
radicale, a partire dalla ridefinizione 
di come spendiamo i soldi della tas-
sa di soggiorno fino alla necessità 
di dotarsi di competenze manage-
riali nella definizione delle strategie. 
Basta con gli investimenti per even-
ti autoreferenziali, a favore dei soli-
ti noti e per addetti ai lavori. Basta 
con iniziative che guardano al pro-
prio ombelico!».
Come concluderebbe quest’in-
tervista? «Per quella crescita felice 
di cui parla il sociologo Morace fat-
ta di consumi ma anche di relazioni, 
Ravenna ha bisogno di una guida 
sicura ed autorevole, di leadership 
empatiche che sappiano liberare le 
tante risorse e i tanti talenti di cui 
questa città dispone».

                                       Alla ricerca del   bene comune
      A colloquio con  Gianluca Gasperoni,  presidente comunale Confesercenti
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Dalla passione civile al Romanticismo risorgimentale
La Commedia di Dante protagonista nell’Ottocento

di Fulvia Missiroli

Il mito risorgimentale di un Dante «genio della li-
bertà patria» di un Dante letterato civile compare 
(mutuato dal Foscolo) un po’ in tutti gli scritti let-
terari mazziniani a cominciare da «Dell’amor patrio 
di Dante» fino agli articoli (in inglese) sulle «Opere 
minori di Dante.
Dante, Foscolo, Manzoni, Leopardi, Pellico...la let-
teratura (come anche la musica) diventa un forte 
strumento di aggregazione tra quei gruppi di pa-
trioti che, pur divisi da confini, sentono di apparte-
nere ad un’unica memoria storica e culturale, e si 
fa messaggio risorgimentale. Dante rappresentava 
la cultura, la lingua, lo «spirito’ italiano e attraverso 
i suoi versi si dà inizio a quella che può essere chia-
mata la religione della patria.
Non è un caso se le stampe della Divina Comme-
dia, belle o brutte, magari senza importanza oggi, 
significative allora, cominciarono ad apparire in 
numero sempre maggiore. Si pensi che le edizioni 
della Commedia, nel solo Ottocento, furono ben 
429 ( G. Mambelli, Gli annali delle edizioni dante-
sche con XLVI tavole fuori testo, etc. Bologna, Zani-
chelli, 1931). La straordinaria edizione commenta-
ta di Niccolò Tommaseo ebbe, nel solo Ottocento, 
ben tre edizioni. Foscolo, Mazzini, accomunati a 
Dante dall’esperienza drammatica dell’esilio e dal 
forte impegno pedagogico si specchiavano nei fa-
mosi versi della profezia dell’esilio e della missione 
affidata agli intellettuali dall’avo Cacciaguida nel 
canto XVII del Paradiso

Tu lascerai ogni cosa diletta� 55 
più caramente; e questo è quello strale 

che l’arco de lo essilio pria saetta.
Tu proverai sì come sa di sale� 58 
lo pane altrui, e come è duro calle 
lo scendere e ‘l salir per l’altrui scale.		
 
indi rispuose: «Coscïenza fusca� 124	
 
o de la propria o de l’altrui vergogna 
pur sentirà la tua parola brusca.
Ma nondimen, rimossa ogni menzogna,� 127 
tutta tua visïon fa manifesta; 
e lascia pur grattar dov’ è la rogna.
Ché se la voce tua sarà molesta� 130 
nel primo gusto, vital nodrimento 
lascerà poi, quando sarà digesta.
Questo tuo grido farà come vento,� 133 
che le più alte cime più percuote; 
e ciò non fa d’onor poco argomento.
(Paradiso, XVII, 55-60 e 124-135)		

Non dobbiamo dimenticare che al di là delle diplo-
mazie, dei compromessi, il Risorgimento è stato 
soprattutto opera di tre generazioni di giovani uo-
mini e giovani donne che, dopo secoli di servitù, di 
speranze inutili, hanno dato la vita per realizzare il 
sogno che la nazione, divisa, diventasse patria. 
Come potevano non sentire come propria la do-
lente invettiva di Purgatorio VI 

«Ahi serva Italia, di dolore ostello,� 76 
nave sanza nocchiere in gran tempesta,
non donna di provincie, ma bordello! � 78 
 
Cerca, misera, intorno da le prode 
le tue marine, e poi ti guarda in seno, 

s’alcuna parte in te di pace gode».� 87

l’Italia, da secoli ormai non più «domina provincia-
rum» ma divisa in sette stati ostili tra loro e stret-
tamente alle dipendenze da potenze straniere, da 
regimi rigidamente oppressivi.
In Italia Romanticismo è Risorgimento: e il 
Romanticismo dava spazio ai sentimenti forti, alle 
passioni, alle «illusioni» intese come ideali a cui 
l’uomo non può rinunciare quand’anche non sia-
no realizzabili; e soprattutto è ricerca della libertà 
senza la quale non c’è giustizia, non c’è dignità.
Il Risorgimento non fu, o non fu solo, il risorgere di 
un’unità e indipendenza dell’Italia, ma la rinascita 
dell’amore per la libertà che aveva radici profon-
de nella nostra storia, da Dante a Machiavelli. 

«Or ti piaccia gradir la sua venuta: 
libertà va cercando, ch’è sì cara, 
come sa chi per lei vita rifiuta. � 72 
Tu ’l sai, ché non ti fu per lei amara 
in Utica la morte, ove lasciasti  
la vesta ch’al gran dì sarà sì chiara».�  75 
( Purgatorio, I, vv.70 -75)

E dall’Ortis il Foscolo «Ché non si tenta?morre-
mo? ma frutterà dal nostro sangue il vendicatore» 
(Ultime lettere di Jacopo Ortis, lettera del 4 dicem-
bre)
Tanti giovani furono, per questi ideali, pronti a sa-
crificare le loro vite sui campi di battaglia o nella 
impossibile difesa della Repubblica Romana o 
della Repubblica di Venezia, mossi da un impeto 
romantico e temerario per sentirsi «fratelli»: «Fratelli 
d’Italia» come nel famoso incipit dell’Inno di Mameli.



Commemorazioni 7

In occasione del 16° anniversario
della scomparsa di LIDIO MAZZOTTI,
la moglie Margherita, 
i figli Maria Grazia, Gianluca e Mauro 
e i nipoti, lo ricordano ai tanti 
che gli hanno voluto bene 
facendo un’offerta al PRI

A  dieci anni dalla scomparsa 
di GUIDO ALCANNI, 
ricorsa il 15 dicembre 2015, 
la moglie, le figlie e tutta la famiglia 
lo ricordano con immutato affetto

Nel 17° anniversario 
della scomparsa 
di EPAMINONDA MONTI 
che ricorre il 19 dicembre 2015, 
lo ricordano con affetto il figlio, 
la nuora e le nipoti 
facendo un’offerta al PRI

Nel 7° anniversario della scomparsa 
di REMO ERCOLANI e nel 5° della moglie
NOVELLA CASADEI, la figlia Barbara 
li vuole ricordare con immenso affetto a tutti
coloro che li hanno conosciuti e stimati

In memoria di GIULIO BEZZI 
di S.P. in Trento, nel 31° anniversario
della scomparsa che ricorre  
Il 29 dicembre 2015, 
i figli lo ricordano 
unitamente alle famiglie

Ringraziamo gli amici che hanno sottoscritto

25 anni fa la scomparsa di Sauro Camprini
A venticinque anni dalla scomparsa di 
SAURO CAMPRINI, i  Repubblicani 
di Ravenna ricordano l’amico, 
l’amministratore pubblico, il dirigente 
politico. Uomo generoso ed appassionato, 
cordiale e disponibile con tutti, sempre 
pronto a servire gli ideali civili e mazziniani. 
La sua generosa competenza resta per i 
repubblicani un esemplare incitamento da 
seguire in questo momento così difficile ed 
impegnativo. La sua mancanza ci priva di 
un insegnamento di straordinaria modernità 
di pensiero




